
SPORT 

La sfida 
del 
San Paolo 

La squadra azzurra si è chiusa 
in se stessa: paura o soltanto ricerca 
della necessaria concentrazione? 
Nell'aria anche un po' di disimpegno 

Garella è molto duro: «Davanti a me 
non regge più nessuno, oggi per tenere 
ci vorranno i pannoloni». Giordano 
vuole giocare. Bianchi, però, non parla 

il Napoli non ci crede più? 
Dopo, tante parole, é arrivato il momento della 
partita, il momento della verità. In casa napoletana 
la vigilia non 6 stata tranquilla e serena come le 
•lire volte. L'atmosfera è carica di una miscela di 
tensioni e timori, che rende elettrico l'ambiente. A 
fioccavo, si parla e non si parla. Nessuno vuole 
assumersi delle responsabilità. "Ritto viene deman­
dato al tecnico, sempre più chiuso e silenzioso. 

I DAI NOSTRO INVIATO 

PAOLO M M U O 

M NAPOLI. Ci slamo. Napo-
li-Milatt diventa Analmente 
una partita di calcio. La parola 
passa al campo. Una parola 
Insindacabile. A Soccavo, 
quartler generale dell'armata 
napoletana, la temono lino 
ali Insofferenza. Parlare con 
loro in questa vigilia é un'Im­
presa pressoché Impossibile. 
Soltanto alcuni accettano II 
dialogo, la maggior parte é In­
vece sfuggente e banale, non 
ha I) coraggio di esponi. An­
che Maradona, altero e ciar­
liero come un capitano corag­
gioso nei primi giorni delia 
settimana, ha chiuso i rubinet­
ti. Della sua loquacità, della 
sua spavalderia, non restano 

che tracce scolorite. 
C'è una cosa, in questa vigi­

lia di paura, che lascia inter­
detti e mette a nudo ! proble­
mi di una squadra che non si 
sente più sicura di se stessa: 
una corsa senza freni al disim­
pegno, alla deresponsablliz-
•azione. Tutto viene scaricato 
sulle spalle dell'allenatore 
Bianchi. 

•Tre punte, due punte, 
quattro difensori: cos'è me­
glio? Domandatelo al tecnico, 
sta qui per questo*, rispondo­
no i suoi giocatori, attraverso 
giochi di parole, più o meno 
nascosti. Qualcuno, dopo tan­
te reticenze, ammette final­

mente che il Napoli non ce la 
fa veramente più. Eloquente, 
la colorita versione di Claudio 
Garella: «Ci vorrebbero i pan­
noloni per tenere». 

Un sorriso divertito degli 
astanti e poi il portiere rincara 
la dose: «Da alcune settimane 
mi sembra di essere diventato 
Il bersaglio di un tiro a segno. 
Davanti a me non regge più 
nessuno». 

Qualcuno chiede i nomi, 
ma la risposta non arriva. Sot­
to questo aspetto, c'è ancora 
saldezza di gruppo. Radio-
spogliatoio informa che Bru-
scolotti, sedici anni di Napoli, 
trentasette anni, capo cari­
smatico della squadra, avreb­
be imposto rispetto e unione. 

Il suo verbo pare essere sta­
to recepito. In questo conte­
sto, fatto di incertezze e timo­
ri, non manca chi cerca di ti­
rare l'acqua al proprio mulino. 
E un disperato tentativo di 
sponsorizzazione personale, 
alla ricerca di una fortuna, per 
il momento perduta. Ci riferia­
mo a Bruno Giordano, im­
provvisamente caduto in di­
sgrazia nella borsa valori della 
sua squadra. E uno dei pochi 

che esprime un parere: «Fossi 
il tecnico, contro il Milan farei 
giocare Giordano Sta bene, é 
In forma. Potrebbe essere il 
jolly vincente». Troppo inte­
ressato il suo giudizio, non c'è 
replica, i taccuini si chiudono. 
Poco distante dall'ex laziale, 
Antonio Careca invoca un Na­
poli a tre punte. «E stata sem­
pre la nostra arma vincente -
precisa il brasilero - rinunciar­
ci è come suicidarsi. Comun­
que deciderà Bianchi. Cosa ha 
nella testa ancora non lo ab­
biamo capito». 

Vorremmo accennare la 
cosa a Ottavio Bianchi. Sareb­
be Interessante sapere che co­
sa ne pensa. Ma £ una mera 
illusione. La sua conferenza 
stampa dura.il tempo di una 
sigaretta. Anticipa la risposta, 
prima ancora di ricevere le 
domande. 

«L'unica cosa che posso di­
re é che Riardi e Ferrarlo so­
no fuori uso». 

Tentiamo di stimolare la 
sua loquacità. Invano. Chiuso 
a riccio, la faccia dura, a di­
mostrazione di un subbuglio 
di tensioni inteme che la 
squadra recepisce con disa-

D Etiavolo nel confessionale 
di «Sua Emittenza»... 
Viglila delle grandi occasioni per il Milan. Dopo 
l'allenamento delia mattina, all'ora di pranzo, è 
arrivato con il solito elicottero il presidente Berlu­
sconi. Nessun proclama, ma un discorso persona­
lizzato ad ogni giocatore. «Non ho parlato di premi 
o di soldi, ma ho toccato quelle corde dove ognu­
no è più sensibile». Nel pomeriggio la squadra è 
arrivata a Napoli in aereo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DAMO CICCARELU 

Sai MILANELLO. «Queste so­
no le occasioni che ti capita­
no una volta nella vita. In una 
partita, cioè nello spazio di 90 
minuti, ci si gioca uno scudet­
to, tutte le speranze di un an­
no. Ecco, la squadra che non 
si lascia condizionare da que­
sto peso angosciante, quella 
che gioca come sa fare senza 

complessi, prevarrà facilmen­
te perché ha qualcosa in più 
dell'altra». Per Arrigo Sacchi 
parlare di Napoll-Milan è co­
me sedersi sul lettino dello 
psicanalista. Vorrebbe rac­
contare, buttare fuori i mille 
dubbi che gli attanagliano lo 
stomaco. Ma poi, temendo di 
abbassare la guardia, toma a 

riaprire il registratore. «Non è 
un problema: se il Napoli si 
dimostrerà superiore, più bra­
vo, noi perderemo senza fare 
una piega. Altrimenti...»- In­
somma: il solito vecchio di­
sco. Talmente consumato da 
far saltare continuamente la 
puntina. 

Senta, Sacchi, ritorniamo al 
discorso dei nervi. 

«Beh, non bisogna neppure 
esagerare con questo proble­
ma. Se uno ha lavorato tutta 
una stagione per un certo 
obiettivo, e sa di essere pron­
to, tutte le tensioni finiscono 
con il fischio d'inizio dell'arbi­
tro. Insomma, e proprio in 
questi momenti che emerge 
chi ha più classe. Mi viene da 
ridere se penso alla questione 
dei nervi. Che cosa dovrei dire 

gio, dribbla i quesiti con inusi­
tata abilità. Prima dei saluti. 
uno slancio di generosità: «E 
la partita più importante del 
nostro campionato, contro un 
avversario molto bravo, che 
gode I favori di tutti...». 

C'è un ultimo tentativo. La 
domanda é innocente, quasi 
retorica. Lei ricorda nella sua 
lunga carriera di calciatore e 
di allenatore di aver vissuto 
una vigilia cosi intensa ed 

emozionante. Ci aspettiamo 
un po' di amarcord, cosa che 
non guasta mai in queste cir­
costanze: fallimento comple­
to. La sua risposta é di ghiac­
cio. «Il calcio cambia sempre, 
anche nel breve spazio di un 
mese. Dunque, tutti i paragoni 
sono inutili». Si passa ai saluti 
e all'appuntamento di oggi 
pomenjggio: «Ci vediamo do­
mani alle dlciotto, vi dirò co­
me é andata». Generale, il so­

spiro di sollievo. Come notizia 
non c'è male. Peccato che 
non si, capisca quale Napoli 

Secherà. Sarà tutto arroccato 
dietro, con Maradona e Ca­

reca nelle vesti di guastatori, 
oppure uno sfrontato a tre 
punte. Nel gran consiglio che 
si terrà prima della partita ci 
sarà battaglia. Le due correnti, 
difensivista e otfenstvlsta, so- . _ 
no Intenzionate entrambe a Sacchi, 42 anni, sulla panchina del Milan da questa itafll«M 
non mollare. ' -
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Ruud Cullit neU'azione-gol di domenica scorsa contro l'Inter 

io? I miei derby erano tra il 
Casal Borsetti e il San Pietro in 
Vincoli. Con questi preceden­
ti come avrei potuto dare or­
dini a giocatori come Cullit e 
Baresi? Eppure l'ho fatto, per­
ché ero convinto delle mie 
Idee. Ogni volta un esame. 
Prima perché sono venuto al 
Milan; adesso per Milan-Na-
poli. Quando non potranno 
più dirmi niente, allora qual­
cuno farà notare che è tutto 
merito dei giocatori...». Tenta 
le battute Sacchi, ma gli rie­
scono male. Vorrebbe buttar­
la in ridere, ma incespica a 
metà strada. «La formazione? 
Quella del Derby», ammette 
con una smorfia. Ma per depi­
stare poi aggiunge: «Qualche 
cambiamento è possibile. Vo­
lete sapere, peri, la verità? lo 

potrei fare a meno di andare a 
Napoli. Tutti i giocatori sanno 
benissimo quello che devono 
fare». 

Mentre Sacchi dribbla le 
domande, il rombo di un eli­
cottero annuncia l'arrivo di 
Berlusconi. Solito fuggi-fuggi, 
camerieri che si preparano 
nervosamente, giacche ab­
bottonate, un tocco alle cra­
vatte. 11 cavaliere è in arrivo, 
perbacco, nessuna sbavatura 
è ammessa. Questa volta, pe­
rù, Berlusconi non fa procla­
mi. Saluta i giornalisti, ma 
spiega subito che non parlerà. 
O meglio: parlerà si, ma solo 
con i giocatori e con Sacchi. 
Cosi, dopo un veloce pranzo, 
si piazza in una saletta e, a uno 
a uno, li chiama tutti. Cinque 

E a Torino c'è il derby dimenticato 
VITTORIO DANM 

• B TORINO. Derby numero 
196, quarto della stagione, 
terzo in poco più di 20 giorni: 
dopo l'andata In campionato 
e le due partite di Coppa il 
bilancio tra Juve e Torino sa­
rebbe In perfetta parità, con 
una vittoria e un pareggio a 
testa, se non fosse che i grana­
ta si sono qualificati per la fi­
nale di Coppa Italia a spese 
dei bianconeri. Esiste ancora 
qualcosa che si pud scoprire 
In una slide che si é ripetuta in 
tempi tanto ravvicinati, che si 
è logorata di interesse al pun­
to da non raggiungere i 200 
milioni di prevendita? 

SI, qualcosa esiste. I tre 
•derby» giocati finora hanno 
presentato aspetti diversi, tal­
volta Irripetibili. A gennaio, in 
campionato, la Juve fu messa 
In difficoltà dal Torino più fre­
sco, più motivato, una squa­

dra che stava uscendo dalla 
crisi e si lanciava In un volo 
insperato verso i primi posti 
della classifica. Fini 2-2, con 
un gol che la Juve «rapinò» nel 
finale per la fretta di Ezio Ros­
si nel precedere Rush: ne nac­
que una clamorosa autorete. 

Il 6 aprile, nella prima semi­
finale di Coppa, fu la Juve a 
dominare per un'ora e il Toro 
seppe riservare al secondo 
tempo le cose migliori: i gol di 
Grilli e Rossi. La settimana 
scorsa, nella partita di ritomo, 
un autogol di De Agostini do­
po 19 minuti chiuse alla Juve 
la speranza di una qualifi­
cazione, ma I bianconeri nella 
ripresa riuscirono a vincere al­
meno il match e a conquistare 
la fiducia nel propri mezzi. Tre 
•derby», trestorie. Quale sarà 
la quarta? «E difficile prevede­
re l'andamento di partite co­

me queste, che hanno una for­
te carica ambientale, però da 
un mese a questa parte abbia­
mo dimostrato che la salute 
c'è e che non siamo cosi scar­
si come ci avevano dipinto», 
dice Marchesi, l'uomo con la 
valigia già pronta. «In campio­
nato non può esserci la stessa 
fisionomìa della Coppa Italia, 
in cui si combina l'andata con 
il ritorno. Ecco perché sarà un 
derby con meno calcoli e più 
cuore. E spero proprio che i 
miei non ripetano quanto è 
successo l'ultima volta, in cui 
andarono in affanno perché 
avevano perso la concentra­
zione», ribatte Radice, che, al 
contrario del suo collega ju­
ventino, sa benissimo di non 
essere all'ultima sfida con la 
Juve. La finale di Coppa - di 
cui si disputa l'andata giovedì 
a Genova - potrebbe distrarre 
tuttavia il Torino. L'impressio­
ne è che nel clan granata la 
Signora sia tornata a far paura. 

«La davano per morta e inve­
ce è tomaia In forma», dicono 
I torinlsti, che si consolano 
pensando che a loro baste­
rebbe un pareggio per tenere 
dietro i bianconeri. «Senza 
contare - ricorda Grilli - che 
il loro calendario è più diffici­
le del nostro, perché devono 
andare a Milano, contro il Mi­
lan». 

Per la Juve non ci sono al­
ternative. «E una partita da 
vincere - sostiene Mauro -
perché è l'unico modo per en­
trare in zona Uefa. Con qual­
siasi altro risultato dovremo 
rassegnarci a stare fuori per 
un anno dall'Europa». Un'e­
ventualità che in casa juventi-
na è temuta più della peste. 
Da 25 anni i oianconen non 
mancano dalle Coppe, che 
costituiscono una parte im­
portante del «budget» annua­
le, una delle poche occasioni 
per richiamare allo stadio il 
popolo che fa della Juve la 

squadra più seguita in Italia. 
Una Coppa (tranne l'ultima 
sciagurata edizione, che ha vi­
sto i bianconeri uscire al se­
condo turno contro il Panami-
naikos dopo aver battuto i 
maltesi) significa un introito di 
almeno 5 miliardi inclusi i di­
ritti televisivi. E in più c'è una 
questione di immagine da di­
fendere, con le necessarie im­
plicazioni sulla campagna ac­
quisti. La Juve non europea at­
trae meno, trattative già diffi­
cili (come quella per I olande-
se Koeman dell'Eindhoven) si 
comprometterebbero. 

In città l'attesa è ridotta, an­
che se i torinesi, d'abitudine, 
sono soliti acquistare il bigliet­
to all'ultimo minuto. I botte­
ghini saranno aperti per ogni 
ordine eli posti. Quanto alle 
formazioni, Marchesi non 
avrà Pavera, infortunato, 
mentre nel Torino mancherà 
lo squalificato Sabato. 

minuti a testa, anche le riser­
ve. Uno dietro l'altro: e ogni 
volta la porta si richiude. Cullit 
è il più veloce: neanche tre 
minuti. Intanto, quelli che 
hanno esaurito il colloquio ri­
tornano nella saletta del bi­
liardo a tirare qualche colpo 
di stecca. C'è un'aria un po' 
tesa, e di far battute, o gioca­
re, nessuno ne ha proprio vo­
glia. 

' -Infine, -prima dì salire sul 
pullman che li porterà all'ae­
roporto, l'ultimo discorsetto 
collettivo. Qualche accenno 
alla comunità d'intenti, la stra­
da già percorsa, la bandiera, 
l'ultimo sforzo, eccetera ec­
cetera. Al confronto, Insom­
ma, Napoleone era un pivelll-

Glà, ma che cosa avrà det­
to, Berlusconi, ad ogni gioca­
tore? Che abbia promesso 
qualche premio speciale? 
Tranquilli, nessun premio spe­
ciale. Lo spiega, prima di tor­
nare a Milano (a Napoli arriva 
oggi con un aereo speciale), 
lo stesso Berlusconi. «Non ho 
parlato di soldi. Tutti i proble­
mi relativi ai premi sono già 
stati risolti da tempo. C'è una 
tabella, e 1 giocatori la cono­
scono benissimo. Con loro ho 
parlato d'altre cose. A ciascun 
giocatore ho voluto fare un di­
scorso personalizzato, toc­
cando quelle corde dove 
ognuno è più sensibile. Un 
modo insomma per dar loro 
carica e far capire che la so­
cietà è assai soddisfatta del 
cammino percorso». 

De Napoli 
«Pensavo che 
il massimo 
fosse il Real» 

DAL NOSTRO INVIATO 

M NAPOLI. Nemmeno la 
trasferta-gita in Lussemburgo, 

3ueì minuti nel corridoio a 
uè passi da Vialli scatenato 

hanno spento nella mente di 
De Napoli il nome Milan. La 
vigilia più lunga? 

«Si e mai cosi dura, tesa. 
Credevo di aver provato il 
massimo con il Real Madrid 
invece quella volta fu tutto più 
semplice. Forse perché sape­
vamo di inseguire l'impossibi­
le. Questa volta invece abbia­
mo Il vantaggio di un punto 
con l'obbligo di non sprecar­
lo». 

E la certezza di -in Milan 
che sta meglio in salute. 

«SI, sappiamo che sono più 
forti anche tatticamente in 
questo momento. Lo giuro, 
non ho mai creduto che po­
tessero arrivare cosi sotto, ma 
non ho mai pensato che que­
sta partita sarebbe stata deci­
siva». 

Cosa farete? 
«Bianchi ci ha parlato mol­

to del Milan in queste ore, ci 
ha parlato del loro gioco, del­
la loro zona. Ci ha spiegato 
cosa sanno fare e ci ha detto 
che il problema è marcare Vir-
dis e Gullit in modo perfetto». 

Prima marcare o attaccare? 
«Non so, decide lui (Bian­

chi, ndr) deve decidere lui. 
Comunque noi abbiamo l'ob­
bligo di una vittoria. Vincere è 
meglio ma non abbiamo certo 
dimenticato il pareggio». 

UG.PL 

Romano 
«Il primato 
logora 
chi ce Tha» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• a NAPOLI. Francesco no­
mano, slamo ali* •volt* deci­
siva. Come s u 11 Napoli? 

•Non bene, ma neanche 
male. L'essere sempre In te­
sta, dover vincere ad ogni co­
sto, è più faticoso di cento 
partite». 

In campo, sembrate u n 
•quadra alla frutta. 

•Diciamo al dolce, mi sem­
bra piti giusta». 

Lei, In questo Beat, coae 
si configura? 

«Non più quel giocatore 
che ha conquistato la naziona­
le sul campo. Colpa anche 
dell'infortunio». 

Piove, non In caldo. Per 
voi del Napoli, un toccasana. 

•Meglio per loro. Sono nel 
loro clima». 

Noi diremmo 11 contrarlo. 
Per chi ha II flato corto, coese 
voi, è un Innegabile vantag­
gio. 

•Il nostro vantaggio e quel­
lo di avere Maradona». 

E l'unica e ulUma chance 
che vi è rimasta In mano. Co­
me S. Gennaro è l'unico che 
può lare 11 miracolo. 

«Sarà la sua grande partite-
Mal visto cosi concentrato, 
così in forma. Può vincere da 
solo». 

Un uomo solo non bui*. 
•Certo, se non si chiamasse 

Maradona». 
Se dovesse esprimere t u 

pronostico... 
•Un pari farebbe più como­

do a noi che a loro». 
OPa.Ca. 

lan Rush 

Ascoli-Avellino, match-clou 
nel drappello delle disperate 
I H ROMA. A 270 minuti dalla 
Une del campionato la lotta 
per la salvezza vede impegna­
te cinque squadre: Ascoli, Co­
mo e Avellino con 20 punti, 
Pisacon 19ed Empoli con 16. 
Due dì queste formazioni re­
trocederanno in B, per ora 
soltanto I toscani di Salvemini 
sono candidaussiml al salto 
all'indietro. La 27esima di 
campionato propone quattro 
scontri che interessano diret­
tamente le posizioni di coda. 
E cioè: Ascoli-Avellino; Co­
mo-Pescara; Empoli-Verona; 
Pisa-Cesena. Si noti che per 
Como, Empoli e Pisa ci sono 
avversari senza urgenti pro­
blemi di classifica e perciò più 
che abbordabili.' è ipotizzabile 
«bottino pieno» per tutte e tre. 
Dìveiso il discorso per Ascoli 
e Avellino Impegnate in uno 

scontro diretto che potrebbe 
risolvere i problemi dell'una q 
dell'altra in caso di vittoria, 
anche se il pareggio resta il 
risultato più probabile in sede 
di pronostico. 1 marchigiani, 
dopo un avvio di torneo pro­
mettente si sono fatti risuc­
chiare In basso perdendo 
punti soprattutto quando han­
no dovuto fare a meno del 
brasiliano Casagrande. Casta-
gner non ha anticipato la for­
mazione e tuttavia per la sosti­
tuzione di Giovannelli è pro­
babile una staffetta Agostini-
Greco. Gli irpini, che saranno 
seguiti nella trasferta da quasi 
2mila aficlonados, ripropon­
gono lo schieramento che ha 
battuto il Pisa, con il redivivo 
Schachner (9 reti) al centro 
dell'attacco. Veniamo alle al­
tre. Per scardinare la difesa 

del Pescara (la più battuta del 
campionato con 39 gol al pas­
sivo), Burgnich presenta In ai-
tacco il duo Borgonovo-Giun-
ta, lasciando Comeliusson in 
panchina. In regia toma Nota-
ristefano. L'Empoli, con un 
piede già in B, deve rinunciare 
al tornante Calonaci, convale­
scente dopo l'infortunio pati­
to a Cesena, ma in compenso 
ripresenta Baldierl. Affronta 
un Verona vagamente demoti­
valo, privo di Elkjaer, forse 
imbottito di centrocampisti. Il 
Pisa oggi non può fallire l'o­
biettivo dei due punti: l'undici 
di Materazzi deve recuperare 
quell'unica ma pesante lun­
ghezza che lo distanzia dal 
trio Ascoli-Como-Avellino. 
Può riuscirci, malgrado II pro­
babile forfait del suo terzino 
Lucarelli: il Cesena è ormai 
praticamente in salvo. 
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